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GIACOMO MANGANARO (*)

ANCORA SUL MIKRON KERMA SICELIOTA

(Pl. VIII-IX)

1. Moneta greche « bucate )

Non sono moIte le monete, che presentano uno, talora due buchi, accolte
in collezioni pubbliche e private, a mena che non siano oltremodo rare, per
il diffusa convincimento, che esse abbiano cosi perduto pregio numismatico.

Credo opportune presentarne alcane indicative dei fenomeno, che me­
rita un esame per l'area siciliana. Per un momento ~vevo pensato che il
buco fosse destinato a poter appendere con un laccio la moneta ad un
sacchetto 0 ad un cofanetto, entro il quale erano custoditi altri numerosi
esemplari della stessa emissione, ovvero per appendere la moneta al collo
deI morto, a guisa di « obolo di Caronte ». L'esauriente studio presenta­
tone recentemente (') e in particolare quello di A. Tusa Cutroni ('), non
ne ha offerto adeguata documentazione.

L'uomo antico greco e romano, partecipe di una cultura stratificata, in
cui un e fondo primitivo » operava ancora, avrà scelto di « bucare Il, onde
poterlo a ppendere al suo collo da vivo 0 al collo dei morio, un esemplare
di moneta in corso 0 già fuori corso, solo se sul DI 0 sul Rf della stesso
appariva una figurazione ({ ominosa », di un significato religioso e benefi­
co. Diventava cosi un « amuleto » 0 un genere di « medaglia di prote­
zione 1) C).

Il fenomeno è stato recentemente illustrato in modo chiara da Rosella
Pera (') e nel contempo da Marta Campo ("), la quale ha presentato mo­
nete e bucate » raccolte in tombe a Emporion, e da C. Alfara Asins ("),

(*) Prof. Giacomo MANGANARO, Università di Catania. Dipartimento di Studi antichi
e tardoantichi, Monastero Benedettini, Piazza Dante 32, 1-95124 Catania.

(1) G. MANGANARO, Caronte. Un obolo per l'al di ld, in PP, 51, 1995, p. 161 ss. Intan­
to ê apparso il volume Trouvailles monétaires de tombes, in Études de Numismatique et
d'Histoire Monétaire, 2. Acles 1le Coll. int. du Groupe suisse..., Neuchâtel, 3-4 mars 1995,
Neuchâtel, 1999, ed. par O.F. DUBUlS, Suz. FREy-KuPPER et G. PERRET, con contribu­
ti pertinenti di G. THÜRY, Cl. PERASSI e E. ARSLAN.

(2) A. TUSA CUTRONl, La siau« in PP, 51, 1995, p. 189-216.
(3) Cf. K. MANNINO, Le monete in terracotia, in RIN, 95, 1993, p. 218, n. 61 (tra la

varia bibliografia si rimanda a NSc, s. 5, 4,1907, p. 747). Vedi anche NSc, 1897, p. 486: a
Siracusa nella necropoli del Colle Temenite in un ossuario rinvenuta una moneta di
bronzo siracusana, deI tipo Testa di Isiderlsasilelon, con due buchi e perciô utilizzata
come amuleto da un devote dei culto Isiaco, ampiamente diffuso anche a Siracusa.

(4) R. PERA, La moneta antica come lalismano, in RIN, 95, 1993, p. 347-361, specie
p. 351 s.
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10 stesso ho rilevato un esempio concreto riguardo alla litra di argenta
di Henna, caratterizzata al D{ dalla figura di Demetra stante sul carro, a
d., e al R{ dalla stessa Dea nell'atto di libare: una figurazione decisa­
mente religiosa, con la celebrazione della Demetra tanto venerata in Sici­
lia. Appunto ne posso annoverare 5 esempi: accanto a quello illustrato
nella Pl. VIII, l , di gr. 0,62, richiamo un esemplare al British Museum a
Londra ('), uno nella American Numismatic Society ('J, un altro visto in
una nota Collezione italo-svizzera e uno, salvo errore di memoria, nella
prestigiosa Coll. Cammarata a Enna.

Altri esemplari di litrai di argenta e bucati 1) presentano figure divine:
cosi una litra di Abakainon la Testa di Zeus incoronata (Pl. VIII, 2); una
di Gela la Testa taurina deI Gelas (Pl. VIII, 3); la Testa della Afrodite
Ericina appare su un esemplare di Segesta (Pl. VIII, 4), col quale si puà
accostare quello di Erice con la dea Afrodite di prospetto ("), Ancora una
litra dei Longanaioi, con la Testa di Herakles al D{, bucata, risulta al
Museo di Siracusa CIl

Colora che avevano bucato le suddette piccale monete di argenta. ridu­
cendole ad (! amuleto », si rivelavano devoti rispettivamente di Demetra,
di Zeus, dei Gelas, di Afrodite ericina e di Herakles.

La stessa spiegazione (j religiosa », rilevata per le monete puniche e bu­
cate ) raccolte in Spagna CI), deve valere anche per alcuni esemplari in
bronzo siracusani, come uno con Testa di Zeus Eleutherios a capelli lun­
ghi al D{ (Pl. VIII, 5) - il R{ fu levigato -, 0 un altro col Cavallo sal­
tante, e parasemon » dei Siracusani (Pl. VIII, 6), 0 un terzo (Pl. VIII, 7)
col pegaso corinzio (il D{ con la Testa di Archias appare lisciato).

II fenomeno ha interessato ancora ad esempio un hemidrachmon di Ro­
di, con la faccia frontale di Helios (Coll. M. Napoli) (Pl. VIII, 8) e denari
repubblicani, come l'esemplare (Pl. VIII, 9) con Testa di Nettuno{Delfi­
no ('2). Anche in questi casi la moneta puo essere stata appesa al colla
di un devoto di Helios e dei dio dei mare.

(5) M. CAMPO. Dbjelos paramoneiales y monedas objeto en EmporionjEmporiae. in

RIN, 95, 1993, p. 197-200.
(6) C. ALFARO ASlNs, Uso no monelal de algunas monedas punicas de la peninsula

iberica, in RIN, 95. 1993, p. 261-264.
(7) SNG Lloyd. 931, gr. 0,67 (cf. G.K. JENI<INS, The Coinage of Enna, Galaria, in Le

emiesicni dei ceniri siculi, Alli IV Conv. Centro Intem. Sludi Numism., Napoli, 1973
(Suppl. 20. AIIN), Napoli, 1975, p. 83, Tav. IV a).

(8) SNG ANS, 5 Sicily III, 1322, gr. 0.38 (con due buchi).
(9) Per l'esemplare di Erice, cf. A. l'USA CUTRONI in Giomaie Siuâi deLl'area elima,

Alli lI, Gibellina, 1992. l'av. LXXXVII, 1.
(10) G. MANGANARO, Dai mikrd kermata di argenta al chalkokratos kassileros in Sicilia

nel V sec. a.C; in JNG, 34. 1984, p. 38, n. 119.
(11) Cf. C. ALFARO ASINS, 1993. p. 263 s.

(12) RRC, p. 404, nr. 390/2 (L. Lucretius Trio).
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Tuttavia, potrebbe anche avanzarsi l'ipotesi che una moneta sia stata
bucata per appeuderla a un quaiche documento, a guisa di sigillo. Questo
Impiego risulta per l'età medievale ("),

2. Il rnikr-on ker-rna di Entella e di Segesta

Sulla monetazione di Entella sono apparsi un contributo di S. Garraf­
fo (14), il qua le si richiama ad un suo lavoro precedente ("), e un quadro
illustrativo di A. Campana ("), un intelligente cultore della numismatica
antica. Il Garraffo ha giustamente proposto un innalzamento cronologico,
intorno al 400 a.C., per le emissioni di argento dei Kampanoi ("). le quali
risultano riconiate sistematicamente su valori çorrispondenti di Katane la
drachme, di Naxos 0 di Rhegion l'hemidrachmon. Questo fenomeno im­
plica una prossimità cronologica, anche se relativa, tra le monete sotto­
poste a riconiazione e le nuove emissioni.

È verosimile che i mercenari Carnpani abbiano recato ad Entella, elet­
ta a loro stabile residenza in seguito alla conquista intorno al 404 a.C.,
numerario di argenta delle suddette città calcidesi raccolto come bottino
o ricevuto quale soldo. Deve essersi ripetuto il fenomeno, egregiamente
studiato da G. Le Rider per Creta, della importazione nella città di resi­
denza di monete circolanti nelle zone, in cui si era svolto il servizio di
mercenariato.

1 Campani, emettendo le loro monete riconiate, hanno introdotto una
tipologia e nazionale », cioè al DI il cavallo al galoppo, riportabile ad un
prototipo punico C8

) e al R/l'elmo « campano »: il sistema metrologico è
rimasto quello attico di Entella « libera ». Appunto, oltre alla drachma
- della quale presento un esernplare di gr. 3,36 (Pl. VIII, 10) - e allo
hemidrachmon - ne presento due esemplari (Pl. VIII, 11-12), uno di gr.
1,91 e uno di gr. 1,25 - ho rilevato un hemilitron (Pl. VlII, 13-13a) di
gr. 0,256, caratterizzato al DI dal cavallo al galoppo, volto a sin., sevras­
tato da sei globetti e al RI dall' elmo campano a sin., circondato dall'et­
nico in senso orario, con alcune lettere evanite, K[A]Mn[AN]ON (").

(13) Cf. M. DHÉNIN, Numismatique, sigillographie el diplomatique, in RfN, 95, 1993,
p. 615-620, specie p. 618-620.

(14) S. GARRAFFO, La moneiazione dei ceniri elimi sollo il dominio campano, in « Gli
Elimi e larea elima {ino all'inizio della prima guerra punica », Alli Seminario Studi, Pa­
lermo-Conlessa, Entellina, 1989, p. 193-201 con Tav. 1. Vedi anche ID., La moneiazione
dell'etd dionigiana: contremarche e riconiazioni, in Alli Conu. CfSN, Napoli 1983 (1993),
p. 218 S5.

(15) ID., Sloria e monelazione di Eniella nel quario sec. a.C. Cronologia e signi{icaio
delle emissioni dei Kampanoi, in AIIN, 25, 1978, p. 23-44 con Tav. I-II.

(16) A. CAMPANA, Panorama Numismaiico, in Corpus Nummcrum Ani. Italiae. Zecche
minori - Sicilia. Entella, 1998, p. 177-202; Kampanoi? (344-339 /l.C.), p. 213-219.

(17) S. GARRAFFO, 1978, p. 37-39.
(18) Ibidem. p. 37 SS.

(19) S. GARRAFFO, 1989, p. 194, or. A3 (A. CAMPANA, 1998, p. 185, nr. 8).
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L'esernplare è certamente riconiato, ma non mi sembra possibile precisare
il tipo originario: sospetto si tratti di un hernilitron di Entella " libera »,
deI tipo con Testa di Herakles al DI e al RI l'etnico sinistrorso ENT,
circondato da sei globetti a corona ("). Questo hemilitron si aggancia a
ricche serie di litrai con la figura della Ninfa (Entella) stante, a sin., la
quale tiene la phiale nella mano destra, protesa sopra un altare, e nella
sinistra uno scettro orizzontale e al RI, al di sopra dell'esergo, che
contiene un pesee, appare un taro androprosopo, a d., sul quale è la le­
genda ENTEA destrorsa (Tipo A) ovvero sinistrorsa (Tipo B). Presento deI
Tipo A un esemplare di gr. 0,58 (con rottura di conio, che si è configurata
a freccia, al DI) (Pl. VIII, 15) e un altro di gr. 0,78 (Pl. VIII, 16) (Coll.
italo-sviizera): deI Tipo Buno di gr. 0,57 (Pl. VIII, 17) e due altri (Coll.
citata) (Pl. VIII, 18-19), rispettivamente di gr. 0,59 e di gr. 0,47 (").

Più antica sembra la litra edita dal venerando H. Cahn ("), che do­
vrebbe essere conservata nel Medagliere di Torino, della quale nonostante
ripetute richieste senza riscontro non ho potuto avere la [ota: al DI ap­
pare una Testa femminile (la Ninfa Entella) a d., con orecchino e collana,
entro un perlinato e al RI la figura di un toro androprosopo a d.. sormon­
tata da due lettere sinistrorse piuttosto grandi N3, tutto entra un perlina­
to (Pl. VIlI, 20).

11 prototipo della Ninfa sacrificante al DI delle litrai sopra illustrate di
Entella " libera » si ritrova sul RI deI tetradramma di Selinunte, del di­
dramma di Hirnera, del tetradrarnma di Segesta e dell'obolo di Erice ("').
Per il tipo del Toro deI RI, il confronto immediato è offerto dal RI della
litra di Selinunte (Pl. IX, 26), sul cui DI appare la Ninfa (Eurymedà)
seduta su una roccia nell'atto di nutrire un serpente, demone benefico e~).

In conclusione, le emissioni di argenta dei Campani a EnteUa rappre­
sentano una continuazione, sul piano metrologico, di quelle di Entella «( li­
bera », la cui ellenizzazione era. maturata all' ombra di Selinunte, la quale
aveva realizzato una (1 koinè » culturale ed economica con Segesta, Erice

(20) Un esemplare, di gr. 0.38 a PI. Vl ll, 14 (cf. JNG. 34,1984, p. 29 s., n. 69, Tav.
5, 16). Cf. anche A. SALINAS, Le mon cie delle antiche citui di Siciiia, Palermo-Roma,
1867-1922, Tav. XXI, 26 (Testa di Herakles a sin.); R.R. HOLLOWAY, in Le emiseicni
dei cenlri eiculi (1973), p. 143, Tav. XX, 7; M&M, Liste 516, 1988, 15, gr. 0,30; A.
CAMPANA, 1998, p. 181, or. 3.

(21) Una variante, con conio invertito (SNG Klagenfurt, 428, gr. 0,99 = A. CAMPANA,

1998, p. 181, or. 2) presenta al DI sopra il solito toro la legenda intera, al RIla Ninfa
sacrîficante a sin., la quale tiene nella mano sinistra un simbolo nuovo (piuttosto che di
gru credo si tratti di un chicco di orzo disposto verticalmente).

(22) H.A. CAHN, A litre of Entella, in NC, s. 5,17,1937, p. 107-111: gr. 0,72, datata
« before 450, probably 460 B.C.~. Ignorata da tutti gli studiosi: vedi perô C. ARNOLD

BruCCHI in LIMC, III, 1, 1986,745, s. v. Entella.
(23) L. LACROIX, Monnaies et colonisation dans l'Occident grec, Bruxelles, 1965,

p. 125-127 e Tav. 11, 3; V, 3 e X, 2-3.
(24) Cf. il mio articolo: Mondo religioso greco e mondo e indiqenc » in Sicilia, in C.

ANTONETTI (ed.), Il Dinamismo della Colonizzazione çreca. Napoli, 1997, p. 79.
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e Himera, come suggeriscono anche le affinità monetali. L'avvento dei
Campani, quando ormai Selinunte e Himera erano state abbattute dai
Cartaginesi, segnô certamente un momento di crisi e una seria involu­
zione per EnteUa: ma questa grazie all'ausilio, che avrà potuto derivarle
da Segesta, che avrà sostituito Selinunte come polo politico ed economi­
co, fini per assorbire i « coloni » Campani.

Segesta appunto è rimasta a lungo una città bilingue: la sua popula­
zione devota di una divinità, identificata con Afrodite, ha utilizzato vasi
attici per consacrarli nel ternpio con graffiti in alfabeto greco ma in dia­
letto epicorico (l'elimo). Nel contempo tuttavia avrebbe celebrato ueUo
beroion costruito suUa tomba deU'olimpionico crotoniate Filippo, « il bel­
lissimo ira i Greci dei SUD tempo », ucciso in battaglia, sacrifici di espia­
zione e5 ) . La stessa comunque era divenuta polis ellenizzata grazie agli
scontri armati e aIle mescolanze matrimoniali con Selinunte e altresi per
gli intensi legami commerciali e politici con Atene già nella prima metà
dei V sec. a.C. (").

Segesta ha organizzato precocemente una sua zecca, la quale nonos­
tante il potenziale economico cittadino non ha saputo costruirsi una tra­
dizione monetale autonoma. Avviene di rilevare, infatti, nelle produzioni
monetali di Segesta una continua incostanza stilistica e tecnica, con una
oscillazione tra barbarismo e un frigido rispetto di cano ni e7

) . La zecca
cittadina non giunse a disporre di maestri incisori dotati di creatività: al

(25) HOT. 5, 47, 2. A confronto si possono richiamare i riti di espiazione contra gli
Elasteroi (M.H. JAMESON, D.R. JORDAN e R.D. KOTANSKY, A Lex sacra (rom Selinous,
Duke University, 1993, p. 16, Col. B 10 ss.).

(26) La datazione dei trattato tra Atene e gli Egestaioi (lG 13
, 1, 1981, 11, p. 16 ss.)

nel 418 a.C .• sulla base di una pretesa, non verificabile da altri, lettura deI nome dell'ar­
conte Antiphon, reiterata da S. CATALDI, Seconde Giornale Sludi sull'area elima, Gibelli­
na, 1994, Alli I, 1997, p. 303-321, urta contro la evidenza epigrafica, costituita dall'im­
piego della sigma triskeles, indubbiamente riferibile almeno al 450 a.c. O~ni argornenta­
zione si dissolve già al confronta col trattato tra Atene e Halikyai (lG 1 , 1, 12), inciso
nella zona bassa della stessa stele, sulla quale si legge il trattato con Segesta: il primo è

caratterizzato da una sigma tetraskeles, quale si rileva nel rescritto, datato con il nome
dell'arconte Apseudes del 433{2, relative al trattato tra Atene e i Leontinoi (lG 13

, 54).
L'autopsia dei tre pezzi epigrafici da me eseguita nell'cttobre dei 1998 al Museo epigra­
fieo di Atene, grazie alla disponibilità dei Direttore Prof. Kritzas, ha aceresciuto il mio
sbalordimento per 10 stravolgimento delle assise della epigrafia attica, se si è potuto
considerare una iscriaione, incisa con sigma triskeles, « recenziore Il rispetto al decreto
per Halikyai, che presenta una sigma tetraskeles e che risulta inciso dopo. Gratuita mi
sembra l'ipotesi che pel' il trattato di Halikyai si sia adottato « un lipo di scriltum che
rievoca nella (arma delle Ietiere quello di .~ ..... decreli ateniesi della fine degli anni Trenla e
dei primi anni della querra archidamica 1) (S. CATALDI, 1997, p. 351, s. n. 129). Il gran
danno provocato da H. Mattingly non si ferma (cf. E. DAWSON, The Egesla Decree IG
J:3 11, in ZPE. 112, 1996. p. 248-252; Bull. ép. 154, 1998. Apprezzo il dissenso di S.
CAGNAZZI, Tendenze poliliche ad Alene. L'espansione in Sicilic dal 468 al 416 a.C., Bari,
1990, p. 73 ss.

(27) ln recentissime ricerche dedicate a Segesta è stato attribuito ad una componente
elima un ruolo a mio avviso esagerato, costruendo un « koinon 1) e uno « stato elimo 1),
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più, se ispirati da modelli siracusani, essi banna saputo costruire qualche
conio egregio.

Recentemente A. Tusa Cutroni ha raccolto una ricca documentazione
deI kerma segestano, ma non ha proceduto ad una sapiente organizza­
zia ne eS). In realtà sovente è arduo distinguere, in assenza di legenda,
prodotti della zecca di Segesta da altri simili aUribuibili forse piuttosto
a Erice ("'): a parte l'esistenza di esemplari con l'etnico di Segesta e di
Erice ("). che suggeriscono una syrnpoliteia, mi sembra più corretto rico­
noscere a Erice piuttosto un ruolo « religioso e, aile esigenze cultuali e
{( turistiche » della quale le emissioni di piccolo kerma dovevano rispon­
clere; a Segesta un esclusivo ruolo di centro politico-amministrativo.

Comunque si imporrebbe anzitutto un serrato confronta ira le emissio­
ni di mikron kerma a nome di Selinunte e di Himera e quelle di Segesta e
di Erice, per una adeguata interpretazione di queste ultime, 10 studio
delle quali, se condotto con intelligente curiosità, quale possono meritare
e suscitare piccoli prodotti di artigianato, sempre caratterizzati da incoe­
renze stilistiche, pua riservare soddisfazioni. Pur con i tipici aspetti di
provincialismo, il kerrna segestano sorprende per la varietà formale e ti­
pologica, alternando momenti di fissità poco espressiva con altri di es­
pressionismo « popolare », che comporta la disintegrazione di ogni forma
figurativa.

Giova prendere 10 spunto da una litra di argente (Pl. VIII, 21), la
quale presenta al DI un cane in atto di correre, ad., e al RI una Testa
ieratica di Afrodite, ad., cinta di diadema e con i capelli annodati alla
<> siracusana », eircondata dall'etnico SECESTAIIB ("), per la qua le è possi­
bile ritrovare una varietà di conii affini: cosi ad esempio su un esemplare
di gr. 1,64 (Pl. VIII, 22-22a) si rileva al DI sopra il cane a d. la legenda
ECE2 e al RI chiusa entro un perlinato rotondo la testa di Afrodite con
diadema e con i capelli raccolti a (j chignon » sulla nuca ; su un altro (Pl.
VIII, 23-23a) di gr. l,54 la figurazione si rivela estremamente barbarizza­
ta (basta osservare la Testa col volto deformato da un naso troppo lun­
go) C2

) : eppure il prototipo figurativo è unico, ma l'esecuzione è ben
diversa in senso peggiorativo.

con affermazioni circa una autonoma capacitâ creativa della zecca segestana (cf. S. DE'
VIDO, in Seconde Giornate Siudi area elima, Alti 1 1997, p. 551 ss.).

(28) A. TUSA CUTHON! in Giornate Studi area elima, Alti II, Gibellina, 1992, p. 650
ss. Per le numerose varianti di conio dei « parasemon 0 segestano, il cane « cirneco »,
vedi C. MARCONI, Storie di caccia in Sicilia, in Seconde Giornale sludi area elima 1997,
p. 1071 5S.

(29) È statu affermata l'autonomia e la precedenza della monetazione di Erice rispet­
to a quella di Segesta (D. ZODDA, Contributc alla storia della monetazione di Erice nel V
sec. a.C., in RIN, 91, 1989, p. 3-26).

(30) Cf. A. TUSA CUTRONI, 1992, p. 666, n. 14, p. 652.
(31) L'esemplare a Pl. VIII, 21, di gr. 0,72, in Ars Numismatica Classîca. I, 1989,86:

cf. M&M, Liste 472,1984,23 (= Liste 494,1986,17, gr. 1,64).
(32) Cf. anche SNG Lloyd, 1188, gr. 0,72.
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Ne rappresenta una differente versione - ma ne esistono tante altre
- l'esemplare qui illustra ta (Pl. VIII, 24), di gr. 0,73, sul cui DI entra
un perlinato appare una Testa ieratica a d., con diadema annodato dietro
e 10 « chignon » sulla nuca, e sul RI un cane stante, a d., col simbolo della
ruota a sette raggi al di sopra della schiena, e la legenda in senso orario,
che inizia sotta il musa dell'animale, SECE2-TAIIB.

Questa è una realizzazione formalmente composta: su altri esemplari di
litra avviene di rilevare esperimenti di quasi frontalità, come su uno di
gr. 0,718 (Pl. VIII, 25), il quale presenta al DI la Testa divina di tre
quarti, girata lievemente a sin., chiusa tra due ramoscelli di ulivo, e sul
RI uno snello cane « cirneco 1), volto a sin., con un murice sotta il musc e
un " garganeian » al di sopra della schiena ("). Il DI di questa litra seges­
tana richiama il DI di un tetradramma di Gela, sul quale il volta è girata
ad. C"): essa puà essere datata intarna al 425 a.C..

Generalmente i conii dei tetradrammi di Segesta rivelano una esecu­
zione accurata, quasi a competere con i modelli siracusani: richiamo la
rare ernissione, la quale presenta al DI la figura del cacciatore Aigestos
ad., nudo col pilos pendente sulle spa lIe, con le lance e due cani, mentre
guarda una erma itifallica (la legenda greca al genitivo plurale ErE2­
TAllùN) e al RI la testa della Ninfa Aigeste a d., con acconciatura « alla
siracusana I}, una grande spiga di frumento dietro la nuca, e la legenda
elima 2ErE2TAIIA C")·

Il culmine nella esecuzione è toccato dal tetradramma con Testa fron­
tale « alla maniera di Cimone », edito con fine analisi storico-artistiea da
Leo Mildenberg C"). Segesta da tempo, come hanno fatto con minore suc­
cesso Motya e Panormos, ha guardato specie sul piano tipologico alla mo­
netazione di Siracusa Ci), la nemica politiea e rivale commerciale, mai
superata nella competizione. Solo per una volta la zecca segestana ha po­
tuto toceare il traguardo di una imitazione « originale ».

TAVOLE

1) 0.62 gr .• C(ollcziollC) Pü-ivatu)
2) 0.66 gr.. C. P.
3) 0.593 gr. C. P.
4) 0,412 gr. C. P.

(33) Cf. A. TUSA Cu'rnovr, 1992, p. 655.
(34) U. \VESTEHMARR, A New Telradraehm o{ Kamarina. in Sludies Martin J. Priee,

London. 1998, p. 3ï4 con l'av. 78. 4-5.
(35) Cr. G.E. RIZZO. Monele greehe della Sicilia. Roma, 1946. Tav. 62, 14 e anche ad

esempio Sternberg. 34. 1998,21.
(36) L. MILDENBERG, Kimon in [he Manner o{ Segesla, in ileles du Sc CIN. Paris­

Bâle, 1976. p. 113-121 (vedl anche Vesligia Leonie, 1998, Tav. 38).
(3ï) G.K. JENI{INS. Coins o{ Punie Sieily, in SNR. 50, 1971, p. 27 ss. con le connesse

Tavole.
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5) Mon(eta) Br. C. P. s{enza) p(eso)
6) Id., s. p. C. P.
7) Id., s. p. C. P.
8) AR, Hodi, M. Napoli s. p.
9) Denario C. P. s. p.

10) 3,36 gr. C. P.
11) 1,91 gr. C. P.
12) 1,25 gr. C. P.
13) 0,256 gr. C. P.
14) JNG. 34, 1984, 0.38 gr.
15) C. P. s. p.
16) 0,78 gr. C. P.
17) 0,57 gr. C. P.
18) 0,59 gr. C. P.
19) 0,47 gr. C. P.
20) 0,72 gr., Medagtiere Torino (da Ne, s. 5, 17, 1937, p. 107, fig. 1).
21) Ars Class., 1 1989, 86
22) 1,64 gr. C. P.
23) l,54 gr. C. P.
24) 0,73 gr. C. P.
25) 0,718 gr. C. P.
2ô) C. P. s. p.








